Cartula / carta investiture et ca(m)bii
1156 gennaio, Torno
Alcuni uomini di Torno cedono alla chiesa di S. Tecla nelle persone di prete Omodeo e del monaco Lafranco suo confratello una terra incolta confinante con l'“ortus" della chiesa, a condizioni determinate e in cambio di un altro appezzamento adiacente.  I due confratelli si impegnano, con la garanzia di Landrico "Vite" designato "advocatus" nella circostanza, a far sì che Adamo abate di S. Abbondio confermi la presente carta.
Originale in A.S. D.L., A.C.L., Martini, Diplomatico, 1156 gennaio [A].  

Regesto: FUGGI - MUSA, Inventario, p. 75.

La pergamena (segnalata dalla cortesia di Alfredo Lucioni) è complessivamente in stato di conservazione discreto, nonostante diverse macchie e scoloriture intralcino la lettura del testo portando alla perdita di qualche parola; sono invece ininfluenti due piccoli strappi creatisi fra la terza e la quarta riga. In calce a destra, a lapis, il numero "24". Sul verso tracce di scrittura coeva del tutto scolorita: si intravvede la parola "Turno"; altre scritture moderne. 
E' motivo d'interesse di questo documento la menzione dei consoli di Torno, probabilmente una delle più antiche (se non la più antica) indicazione dell'esistenza di una forma di organizzazione comunale per il borgo: è spiacevole che l'evanescenza dell'inchiostro rechi incertezza nella lettura dei nomi. 
E' anche degno di nota il fatto che la terra ceduta dalla chiesa di S. Tecla (legata al monastero di S. Abbondio: non per niente si postula la conferma del negozio da parte dell'abate Adamo) agli uomini di Torno sembra avere nei progetti di questi ultimi una destinazione dichiarata: nelle formule di garanzia che concludono la carta di permuta, accanto al generico ed usuale riconoscimento del diritto per i novelli proprietari dell'appezzamento di farne "quicquid voluerint" - espressione consueta in questo tipo di atto - si specifica "ad facenda monumenta", ribadito subito dopo dall' "ut debet fieri de terra monumentis dedita", che ritengo doversi interpretare "per un terreno destinato a sepolture", in altre parole a cimitero.  E ciò spiega anche perché il primo proprietario, cioè S. Tecla, nell'atto di cedere ai Tornaschi l'appezzamento (vicinissimo alla chiesa stessa, pertanto adatto alla nuova funzione) si impegni a "consegnarlo" liberato da ogni pianta, comprese quelle di ulivo (e senza una motivazione speciale non sarebbe facile comprendere il sacrificio di alberi pregiati come questi).
Resta il dubbio se l'espressione "terra Sancti Abundii", usata nella descrizione delle confinanze, debba intendersi come riferentesi a terreni appartenenti al monastero o alla mensa vescovile comasca, secondo una terminologia in uso ancora nel dodicesimo secolo. 

(SN)  Anno dominice incarn(acionis) mill(eximo) cent(eximo) quinquagexi(mo) sexto, mense ianuarii, indic(ione) .IIII.  Presentia infrascriptorum testium inve|stituram et traditionem fecerunt Iohannes de Furno et Adam eius filius, Dominicus Arnoldi et Albertus de Valle et Girardinus de Valle et Albertinus | de Valle et Ambroxius Ciatus (a) Everardus et Bonus de Fontana et Iohannes de Somadina et Vitale de Vurio, omnes de loco Turno, in | manibus dominorum (b) Homodei presbiteri et officialis ęcclesię Sanctę Teclę de Turno et domini Lafranci eius confratris (c) et monacu[s] ad partem tantum prefate | ęcclesię; nominative de una petia terre acerbe quę est iusta ortum ipsius ęcclesię sicut est terminata et divisa, et debet esse via per eam | terram illius amplitudinis (d) quam laudaverit Landricus Vite cum Siro Longo eiusque sociis consulibus de Turno: coheret ei ab una | parte prefatus ortus, ab alia terra Sancti Abundii, a tercia parte via.  Tali ordine ut de cetero sit predicta terra iuris suprascriptę ęcclesię, ad faciendum exinde iure proprietario quicquid bonum et utile ipsius ecclesię fuerit, absque ullius contradicione. Et pro ca(m)bio pre|dicte terre dederunt [...]dicti confratres et monaci iamdictis hominibus de Turno eam terram quę est iusta prefatam peciam terrae ab ipsa pecia | usque ad (e) terra[m] Martini de Ca(m)pilono, sicud cernit (f) ca(m)pus Sancti Abundii versus ęcclesiam Sanctę Teclę. Ad facienda | monumenta et quicquid voluerint exinde faciendum iure proprietario ut debet fieri (g) de terra monumentis dedita, absque ullius contradic(ione); | et debet vicissim una pars alteri defendere et guarentare ab o(mn)i homine.  Et prenominati monaci debent despiliare prenomina|tis hominibus prefatam terram quam eis dederunt, et omnes arbores et olivas de ea eruere.  Preterea fecerunt eis securitatem per Landricum | Vite quod dominus Adam abbas Sancti Abundi hanc cartam firmabit.  Unde due cartule uno tenore scribi (h) rogate (i) sunt.  Actum loco Turno.
Interfuer(unt) Arialdus Vite et Vetulus et Gaidus et Iohannes Peciola et Iurianus testes,  et prefatus Landricus in hac causa advocatus electus.
(SN)  Ego Landefredus notarius et iudex interfui et rogatus hanc car(tulam) post traditam scripsi et co(m)plevi.          
(a) Lettura incerta.          (b) -o-  corretta da a.           (c) -o-  corretta su altra lettera non riconosciuta.          (d) A amplitudines.          (e) ca(m)pu(m) depennato, con soprascritto  t(e)ra(m)  pure depennato.          (f) A  cernti.          (g) d(e)b(et) fieri nell'interlineo.          (h)  Segue una lettera, forse e, depennata.          (i) rogate nell'interlineo. 
(R.P.C.)
